
he cosa sarà l’«effetto wow»? Stento a com-
prenderlo, perché su di me l’unico effetto che 
funzionava, da bambino, era quello dello «za-
bajone confortante», così dichiarato in etichet-
ta: il Vov, liquore all’uovo inventato nel 1845 a Pa-

dova dal pasticciere Gian Battista Pezziol. Essendo dedito alla pro-
duzione del torrone, che richiede solo gli albumi dell’uovo, l’artigia-
no si ritrovava con ettolitri di tuorli, difficili da conservare. Buttarli 
via sarebbe stato un delitto. Decise perciò di miscelarli con Marsala, 
zucchero, latte e alcol, creando un liquore chiamato «Vovi», che nel 
dialetto veneto significa «uova». Il marchio diventò poi, per apocope, 
Vov. Attratto dall’inconfondibile bottiglia smaltata di bianco, con-
fesso di averne tracannato di nascosto più di qualche sgorlón (sorso), 
il che spiega la mia andatura da sbronzo nella scrittura.

M
a adesso a ubriacarmi è questa ridda di «wow» («uau», 
nella pronuncia) che sento a tutte le ore del giorno. 
«Wow, non ci posso credere!». «Wow, ti vedo ringio-

vanito!». «Wow, non me l’aspettavo proprio!». «Wow, che rega-
lo!». «Wow, che sorpresa!». «Wow, che figata pazzesca!» (il min-
chione eccede sempre, è nella sua insopprimibile natura). Da qual-
che tempo ho cominciato anche a leggerli sulla stampa. Benché la 
voce espressiva mutuata dall’inglese, sprizzante entusiasmo, soddi-
sfazione, divertito stupore, ammirazione, sia attestata nello Zinga-

relli 2025 a partire dal lontano 1959, negli ultimi tempi siamo all’a-
poteosi, stavo per dire all’epidemia, del «wow». Dallo scorso marzo 
i quotidiani nazionali l’hanno usata 854 volte, che diventano ben 
1.182 se alla statistica si aggiungono anche i periodici. Con una net-
ta preponderanza per il predetto «effetto wow». L’autorevole Sole 24 

Ore preconizza «una prossima innovazione capace di ridare l’effet-
to “wow” ai futuri iPhone» (16 aprile). La Repubblica propina una 
ricetta «per un effetto “wow”, con il limone che esplode in bocca» 
(28 settembre), dunque destinata a suscitare l’interesse di Hamas. 
La Stampa annuncia che «l’effetto “wow” è garantito» (3 ottobre). 
Il Piccolo di Trieste avverte che Gucci e Ferragamo «al “wow” han-
no preferito l’equilibrio» (1° ottobre). Il Gazzettino (15 settembre) 
informa che Cosima Cassina, diciassettenne di Mestre, è stata eletta 
«Miss Radio Wow»: non sapevo che dalle mie parti esistesse un’e-
mittente con questo nome. La veneziana Patty Pravo, sempre sul 
Gazzettino (4 settembre), parla entusiasta della sua carriera comin-

ciata 60 anni fa: «Non potete immaginare cosa fosse quella città, 
Roma grazie a noi era diventata davvero “wow”».
Poteva tanta grazia non illuminare pure la Chiesa? Infatti ecco che 
Avvenire, quotidiano della Conferenza episcopale italiana, compul-
sando l’«account Instagram delle Figlie di Maria Ausiliatrice di San 
Antonio (Texas)» (proprio così, anche le monache si sono date ai 
social), riferisce dell’entusiasmo suscitato «in suor Cecilia dalla re-
cente eclissi di sole: “Sì, si vede davvero. Dio, sei meraviglioso! In 
tutta la creazione ti vedo. Wow!”».
Cade (in piedi), con nostra somma delusione, persino il bravo Lui-
gi Mascheroni, che sulla prima pagina del Giornale si abbandona 
alla seguente prosa: «È vero. Tra i giurati dello Strega c’è chi vota 
i libri senza leggerli. E chi invece di leggerli li scrive. E infatti arri-
va nelle librerie il nuovo romanzo di Dario Franceschini, il mini-
stro della Cultura più longevo della Repubblica, sette anni in quat-
tro governi: Renzi, Gentiloni, Conte e Draghi, a dimostrazione che 
con la cultura si mangia, e a volte ci si abbuffa. Eccolo qui: Aqua e 

tera, titolo ferrarese per una storia ferrarese pubblicato da un’edi-
trice ferrarese (l’amichettismo non solo è di sinistra ma soprattut-
to è letterario) che racconta, ecco il punto, l’amore tra due ragazze 
nella Ferrara dello squadrismo fascista. Wow!».

Q
uesto non è il tempo del linguaggio forbito, dei ragionamen-
ti raffinati, delle costruzioni sintattiche elaborate. «Wow» 
piace tanto perché è sintetico. Viviamo dentro una sined-

doche: dire una parte per il tutto. Siamo immersi in un fast food glo-
balizzato dove si parla come si mangia, cioè male, considerato che 
gli Stati Uniti hanno ammesso per legge negli hamburger la cosid-
detta pink slime, letteralmente «melma rosa», un’invereconda polti-
glia realizzata con gli scarti degli animali macellati (cartilagini, ten-
dini, tessuti connettivi), triturata finemente, separata dal grasso in 
centrifughe, sterilizzata con idrossido di ammonio, infine addiziona-
ta con gli ineffabili «aromi naturali», che nessuno, neppure in Ita-
lia, ha mai capito in che cosa consistano. Questa, che a tutti gli ef-
fetti la legge americana considera carne, per il momento non è an-
cora permessa dall’Unione europea. Ma, poiché nel Vecchio Con-
tinente vige l’antica consuetudine di importare dagli Usa il peggio 
del peggio, è solo questione di tempo. E sono in grado di prevede-
re che i poveri consumatori, allevati come polli in batteria, quan-
do la metteranno sotto i denti esclameranno: «Wow, che bontà!». 
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Ieri a corroborarci era il Vov, «zabajone confortante». Oggi siamo
all’apoteosi del wow, esclamazione entusiastica utilizzata

persino dalle suore per rivolgersi a Dio. Non parliamo dei giornali... 
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